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Dopo alcuni anni di relativo equi
librio nelle campagne, il disagio 
del mondo contadino è tornato a 
crescere e si muta rapidamente in 
tensione, rabbia, esasperazione. Se
gni evidenti del malcontento sono 
apparsi nelle manifestazioni nazio
nali dell'autunno scorso e di questa 
primavera e ancor più in manife
sta/ioni locali come ad esempio 
quella di 10.000 viticoltori a Tra
pani dello scorso aprile. Le spe
ranze di maggior benessere e di 
maggiore occupazione sorte con la 
approvazione di una serie di leggi 
approvate nel triennio della soli
darietà nazionale per investimenti 
pubblici e per il sostegno di in
vestimenti privati in agricoltura, 
svaniscono. 11 governo dall'autunno 
del 1978 sabota l'applicazione di 
queste leggi, blocca i finanziamenti 
e con l'ultima legge finanziaria ap
provata ha fatto slittare al 1983, 
cioè al di là del quinquennio pre
visto dalla legge, 670 miliardi della 
« Quadrifoglio »* Tale sabotaggio ha 
trovato un valido ausilio nell'inef
ficienza e nella cattiva volontà del
la macsior parte delle Regioni di
rette dalla OC che non hanno vo
luto dare corpo ai programmi di 
sviluppo dell'agricoltura." 

La ripresa della attività agricola 
ed un prolungato periodo di espan
sione della produttività e della pro
duzione. migliori redditi, maggiore 
occupazione, più giuste rimunera

zioni del capitale investito, tutte 
cose che sembravano dovessero rea
lizzarsi, si stanno rapidamente tra
sformando nel loro contrario. A 
questi guai che provengono dalla 
volontà della DC di tenere in piedi 
il proprio sistema di potere attra
verso clientele e mance occorre ag
giungere quelli derivanti dalla po
litica comunitaria agricola avallata 
e spesso stimolata dallo stesso go
verno italiano. lì ' da tale politica 
che vengono posti ostacoli allo svi
luppo delle produzioni zootecniche 
e di altri prodotti come lo zucche
ro, dei quali siamo fortemente de
ficitari, mentre la più scarsa pro
tezione che viene data ai nostri 
prodotti tipici fa sì che essi non 
trovino sul mercato comunitario la 
possibilità di godere appieno del 
principio della preferenza comuni
taria. 

Abbiamo avuto nei primi mesi 
del 1980 un forte calo delle espor
tazioni ortofrutticole, in particola
re per gli ortaggi, valutabile a circa 
il 20<3> in quantità, abbiamo un ca
lo ancora più forte per i vini, in 
particolare per quelli da tavola e 
da taglio, cioè per le produzioni 
che maggiormente interessano l'Ita
lia meridionale e insulare. Nel 
1979. seconda annata agraria buona 
consecutiva, abbiamo aumentato le 
nostre importazioni di prodotti zoo
tecnici. dal 9.5^ per le carni ho 
vine fino a quasi il 40^ per quelle 

suine; malgrado ciò nei primi me
si di quest'anno importazioni e de
ficit zootecnico aumentano. Ciò si
gnifica che mentre nel 1979 abbia
mo avuto l'astronomico deficit ali
mentare di oltre 5 mila miliardi, e 
ci «sembrava un tetto difficilmente 
superabile, quest'anno siamo avvia
ti a superare i 6 mila e forse i 
7 mila miliardi di deficit. 

In questa situazione i coltivatori 
vedono diminuire i propri redditi 
mentre aumentano il costo della 
vita e i prezzi dei mezzi tecnici 
per l'agricoltura, ed i braccianti 
agricoli vedono diminuire le occa
sioni di lavoro. Si tratta evidente
mente di una situazione insosteni
bile: il governo del preambolo sta 
aggravando una situazione che non 
è più sopportabile né dai lavoratori 
dell'agricoltura né dall'economia 
del paese. L'esempio delle Regioni 
dirette dalla sinistra dimostra che 
una oculata amministrazione può 
alleviare i disagi dei produttori 
agricoli ma anche che è indispen
sabile una politica agricola seria e 
programmata da parte degli or
gani centrali dello Stato. 

Le elezioni dell'8 giugno posso
no. consolidando ed espandendo le 
giunte di sinistra, costruire un 
fronte regionale capace di condizio
nare in ouni caso il governo per 
una seria politica di sviluppo. 

Luigi Conte 

Con le sinistre Con la DC 
QUADRIFOGLIO 

Tutta le Regioni dirette dalle forze di sinistra, dopo ampia 
ricognizione e con la partecipazione delle varie componenti 
sociali, si sono dotate di piani di settore, determinando gli 
obiettivi produttivi e ponendo le basi per un progetto di 
riequilibrio territoriale. 

Nelle regioni governate da giunte de non sono stati elaborati 
i piani, sicché i finanziamenti sono andati ad aumentare i re
sidui passivi. Nelle regioni del Sud vi sono resìdui per 2000-
2500 miliardi che. ai livelli attuali d'Inflazione, hanno compor
tato una perdita reale di circa 500 miliardi annui. 

PIANI DI ZONA 

Lazio: ne ha adottati 16. 
Emil' Romagna: ne ha adottati 10 e 16 sono in via di adozione. 
Ugura: ne ha adottati 30. 

Nessun piano di zona è stato adottato. 

DECENTRAMENTO 

Emilia-Romagna: decentrate le funzioni e i poteri alle Pro
vince e ì Comuni. 

Umbria: tutte le funzioni amministrative decentrate a Comuni, 
Comunità montane, Comprensori. 

Liguria: deleghe piene affidate alle Comunità montane • ai 
Comprensori. 

Non si è proceduto al decentramento ma si è seguito il cri
terio inverso: l'accentramento dei poteri a livello degli as
sessorati regionali. 
La Cassa per il Mezzogiorno, controllata dalla DC. ha sabo
tato l'utilizzdzione dei finanziamenti per estendere le aree 
irrigue. Da aggiungere poi gli scandali delle dighe: di Lacone 
In Puglia, di Metraino in Calabria, di Campo Lattato in Cam
pania. di Cxeni in Sardegna, di Paceco in Sicilia. Nel corso 
dei lavori I costi sono stati gonfiati a tal punto da raggiun
gere in qualche caso due volte e mezzo quelli previsti dai 
tecnici della Cassa. 

MONTAGNA 

Tutte le Regioni hanno dato poteri alle Comunità montane, 
che sono funzionanti, e hanno elaborato programmi di svi
luppo. 
E' stata avviata una nuova politica della forestazione. 
Sono stati erogati finanziamenti per l'agricoltura montana nella 
seguente misura: Emilia-Romagna: 55 miliardi. Toscana: 
65 miliardi. Piemonte: 60 miliardi. 

Su 135 Comunità montane esistenti nel Sud. meno di 
no predisporlo un piano di sviluppo. 

10 han-

ENTI DI SVILUPPO 

Sono funzionanti in tutte le regioni rette dalle sinistre. E' 
stata avviata la loro ristrutturazione, ne sono stati democra
tizzati gli organismi con la presenza delle varie forze politiche. 
Anche la DÒ è rappresentata ai massimi livelli dell'esecutivo. 

La DC persiste nella sua condotta che li vuole carrozzoni 
clientelar! e antidemocratici. Alla loro gestione la DC impe
disce che partecipino i comunisti e le altre forze di sinistra. 

SENTO CHE 
DOVREMMO 

PAR£ GOALCOÒA 
PER, I COrOTADllOL 

MA rOOJOlROVD 
IL pRove^>io 

fSScofr 
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Patti agrari: 
un regaio di 

1.000 miliardi 
alla rendita 

7 comunisti in Senato hanno votato 
contro il disegno di legge che converte i 
contratti di colonia e mezzadria in fitto 
e fissa i nuovi canoni di affitto. La legge 
— ora all'esame della Camera — ha avu
to, invece, il voto positivo dei tre partiti 
di governo: DC, PSI e PRI. Quei fieri 
oppositori al governo Cossiga bis che 
sono i socialdemocratici hanno pensato 
bene di squagliarsela dal Senato. In au
la — in quelle arroventate sedute dove 
la battaglia per migliorare la legge era 
sostenuta soltanto da comunisti e sena
tori della sinistra indipendente — non 
era presente neppure il presidente (so
cialdemocratico) della Commissione Agri
coltura. il senatore Anselmo Martoni. Il 
si a questa legge è stato espresso, pur
troppo. anche dai compagni socialisti, 
i quali avevano mantenuto un atteggia
mento di opposizione ai peggioramenti 
alla legge introdotti nella Commissione 
Agricoltura di Palazzo Madama da una 
maggioranza di centro destra. I socia
listi. quindi, hanno votato il testo peg
giorato dai settori oltranzisti della DC. 

I comunisti, oltre a votare contro, han
no annunciato la ripresa delta battaglia 
parlamentare nel Paese e alla Camera 
dei deputati. 

La nuova legge — che pegaiora quel
la votata nel luglio del 75 dallo stesso 
Senato a grande maggioranza e stravol
ge i fattori innovativi introdotti nel testo 
concordato nella passata legislatura nella 
Commissione Agricoltura della Camera 
— si può tradurre (se non verrà cam
biata dal Parlamento) in una beffa e 
in un danno economico per i mezzadri, 
coloni, affittuari, coltivatori: 
— la durata dell'affitto è stata ridotta 

(da 16 a 15 anni); 
— i coefficienti massimi per la determi

nazione del canone di affitto sono 
stati aumentati in modo esagerato e 
porteranno alla triplicazione dei ca
noni attuali: 

— i contadini dovranno pagare esost 
conguagli come arretrati dei fitti 
dal 70 in poi: un migliaio di miliardi 
si sposterà cosi dadi investimenti pro
duttivi alla grande proprietà fondia
ria e assenteista: 

— sono state ridotte in modo notevole le 
possibilità (e la convenienza econo
mica) di convertire in affitto i con-

j tratti colonici e mezzadrili: 
j — sono consentiti tutti gli accordi — an-
! che quelli contro questa legge — tra 

contadino e proprietario: la parte più 
debole, quindi, continuerà ad essere 
sottoposta alle imposizioni e ai ricatti 
della parte più forte, cioè della gran
de proprietà agraria, 

GÌOV291Ì d@H@ 
coop: «Siamo 

seEtfssii 
abbandonate » 
Giovani, lavoro, lavoro produttivo. Pii 

dì tremila giovani, negli ultimi tre ann 
sono rimasti sulla terra, t sentinelle at 
bandonate » — come si sono una volt 
autodefiniti — del movimento per 11 r< 
cupero delle terre incolte e malcoltivj 
te. della cooperazione giovanile in agr 
coltura. A loro — e a tutti gli altri eh 
hanno rinunciato — non sono stati oì 
ferti molti incoraggiamenti. Fino a pt 
chi giorni fa hanno lottato e poi man 
festato a Roma per ottenere finalmente 
una piccola goccia del fondi della 285: 
24 miliardi destinati alle coop agricol 
nei tre anni, che assicurino centomil 
lire mensili prò capite a titolo di formi 
zione-lavoro. Ma oltre a lavorare grati; 
sono stati testardamente ostacolati dall 
DC e dalle < ragioni > del suo sistem 
di potere. 

Nelle regioni meridionali, questa oj 
posizione al lavoro produttivo — e 1 
cooperativa — dei giovani nelle cari 
pagne è diventata una vera e propri 
morsa che ha soffocato gran parte de 
le iniziative. Dove la DC ha in man 
Regioni, enti di sviluppo agricolo, ist 
tuti di credito e organismi per il cor 
trollo del mercato, i giovani non hann 
avuto terra, né finanziamenti, né a 
cuna facilitazione. C'è di più: la DC i 
è adoperata per lasciare ad agrari a. 
senteìstl le terre incolte, orientando 1 
sua spesa per la cooperazione giovanti 
verso iniziative di comodo (come in S 
cilia e i*uglia). non produttive. client< 
lari. Per immettere, magari, centinaia e 
persone nella pubblica ammlnistrazlon< 
alla vigilia del voto amministrativo. 

Il PCI è l'unico partito che abbia gì 
pronto un progetto di legge per la coop* 
razione giovanile, in particolare nell 
campagne: e ciò si lega alla necessità -
ormai alla scadenza della 285 (prim 
giugno) — di non lasciare nel vuoto 1< 
gislativo una realtà che conta 200 coop* 
rative. Le regioni governate dalle sin 
stre sono state le sole a fare leggi sp« 
cifiche per la cooperazione giovanile il 
agricoltura, a stanziare fondi, Ad offrir 
assistenza tecnica. Ma il decollo di nu« 
sto importante segmento d! lavoro £rc 
duttivo tra 1 giovani ha bisogno di fcelt 
anche nazionali, ohe i passaft" govern 
dominati dalla DC si sono sempre rifiu 
tati di fare. 

Cosi è per l'uso delle migliala e migliali 
di ettari di terre incolte e malcoltivate 
le Regioni hanno ora poteri diretti, mi 
spesso questi poteri vengono vanificati 
è sufficiente che l'agrario assenteista « s 
ricordi > del fondo abbandonato quandi 
alla terra si avvicina una cooperativa d 
giovani. La legge, in quel caso, favorisci 
l'agrario e le sue strumentali resipiscen 
ze. Qui dunque c'è un punto da cam 
biare. 

Ma la scelta di fondo. l'Interrogativi 
cui rispondere è anzitutto questo: li 
coop di giovani devono rimanere «senti 
nelle abbandonate» o invece diventar» 
la consistente avanguardia di un'agri 
coltura rinnovata? 

Il cammino 
che la DC 
ha voluto 

interrompere 
Grave è il disagio dei 

produttori agricoli, e an
che recentemente si è 
espresso in una serie di 
importanti manifestazio
ni. La causa va ricercata 
nel rapporto sempre meno 
favorevole tra prezzi agri
coli e costi di produzione 
e inflazione, e nella cre
scente difficoltà di tro
vare sbocchi ai prodotti 
agricoli sul mercato nazio
nale ed estero. 

Il deficit commerciale 
con Vestero aumenta: l'in
flazione colpisce il reddi
to dei coltivatori: i prezzi 
dei prodotti al consumo 
vanno alle stelle: si ac
centuano gli squilibri so
ciali. territoriali, economi
ci tra la campagna e la 
città. 

Il disagio nelle campa
gne. e la Incapacità di 
questo governo a farvi 

fronte, ha dovuto ammet
terli perfino la Coldiretti. 
Alla manifestazione ro 
mona del 18 aprile scorso, 
contadini iscritti a quella 
associazione innalzavano 
cartelli con questi slo-
gans: « Mar cor a, così si 
va alla malora *. e « Go
verno appena nato, ci hai 
già dimenticato*. 

Eppure, anche in questo 
settore qualcosa con la 
maggioranza di solidarie
tà democratica si era ini
ziato a fare: l'avvìo dei 
primi elementi di pro
grammazione (la legge 
* quadrifoglio ». il recu
pero delle terre incolte. 
l'associazionismo dei prò 
duttori): la ripresa di 
consistenti finanziamenti 
dopo la stasi seguita al 
2 «piano verde*: il con
creto avvìo della parità 
sociale tra I lavoratori 

della terra e quelli degli 
altri settori (con la rifor
ma sanitaria, per la pri
ma volta, i coltivatori 
hanno gli stessi diritti, 
mentre per le pensioni si 
punta alla parificazione). 

Erano i primi passi che 
il movimento contadino 
era riuscito a determina
re. nel quadro di uno svi
luppo dell agricoltura ba
sato sull'azienda diretto 
coltivatrice singola o as
sociata. elemento decisivo 
per una programmazione 
democratica. 

Quello sforzo è stato in
terrotto. la DC ha fatto 
macchina indietro (l'epi
sodio dei patti agrari è 
eloquentissimo). e sia al 
governo nazionale che 
nelle Regioni ha ceduto 
alle pressioni dei grandi 
capitalisti agrari e dei 
proprietari terrieri assen
teisti, insabbiando e di
storcendo i contenuti in
novativi delle leggi appro
vate. Lo testimonia chia
ramente il quadro delle 
realizzazioni che qui pub 
buchiamo e che offre la 
possibilità di un utile raf
fronto tra le regioni ret
te dalla DC e quelle rette 
dalle forze di sinistra. 

Da un lato, dunque, una 
politica che mortifica la 
piccola azienda diretto 
coltivatrice; dall'altro una 

linea che. rinviando o sa
botando le trasformazioni 
e le grandi opere di ammo
dernamento e di riquali-
jìcazione culturale, di rias
setto e di forestazione, ag
grava la crisi del brac
ciantato e non sviluppa 
Voccupazione. Ma non è 
tutto: la DC si oppone al
ta riforma e alla gestione 
democratica del colloca
mento. sostiene nel Sud 
la piaga del caporalato. 
sabota la riforma della 
previdenza agricola, vuole 
perfino cancellare centi
naia di migliaia di brac
cianti dagli elenchi ana
grafici. 

Altrettanto negativa è 
la condotta della DC sui 
temi dell'industria agro-
alimentare. un settore che 
dovrebbe invece esaltare 
l'importanza dettagricol-
tura nelVeconomla nazio
nale. La DC si oppone alla 
costituzione dell'Ente agro 
alimentare per la ristrut
turazione e lo sviluppo del
l'industria di trasforma
zione. non avvia il piano 
ner la ristrutturazione e 
la riconversione dell'indu
stria alimentare: ostacola 
la gestione cooperativa di 
Importanti settori dell'in
dustria alimentare, da 
aueTla saccarifera (Maral-
di) a aueila delle conser
ve vegetali. 

L'Italia ci 
rimette sia 
importando 

che esportando 
Nel 1979 il disavanzo con l'estero dovuto alle importa

zioni di prodotti agricoli alimentari (pari a 4.924 miliardi) 
ha superato il disavanzo totale delle importazioni, com
preso l'esborso per l'acquisto del petrolio (pari a 4.725 mi
liardi). Ciò significa che con la esportazione di prodotti 
lavorati riusciamo a compensare il deficit petrolifero. 
Quindi, il grande buco resta quello agricolo. Gli alimen
tari non sono tutta la produzione agricola, la quale for
nisce anche materie prime all'industria, dal legno ai 
pellami. Tuttavia questa cifra che rappresenta un terzo 
di tutto il valore che i produttori agricoli e aggiungono » 
ogni anno all' agricoltura dà un'idea della perdita di 
reddito subita da chi lavora in questo settore. 

I redditi di chi lavora nell'agricoltura potrebbero esser? 
molto più alti se una parte maggiore della domanda dei 
consumatori italiani potesse essere soddisfatta da loro. 
D'altra parte, i produttori italiani dovrebbero poter rifor
nire, in base alla specializzazione delle proprie attività. 
sia ì consumatori dell'Europa occidentale che quelli di 
tanti altri paesi, nei quali l'alimentazione non brilla cer
tamente per abbondanza e diversificazione qualitativa. 

Perché questo non avviene? In generale, per insuffi 
cienza dei capitali e dei mezzi tecnici. In un paese che 
da quindici anni esporta capitali, l'agricoltura viene la
sciata arretrata. In un paese con un milione di giovani 
alle scuole di tipo universitario, ricco di industrie che 

vendono In tutto il mondo, il livello dell'agronomìa e della 
tecnologia resta molto basso. La Comunità europea spende 
circa diecimila miliardi di lire all'anno per l'agricoltura 
ma non ha aiutato i produttori ad acquisire la capacità di 
produrre per come e quanto vuole il mercato. Il governo 
italiano, il quale si rifugia spesso dietro le colpe della 
Comunità, spende anch'esso migliaia di miliardi, senza 
rimuovere le cause del basso reddito e dell'insufficienza 
qualitativa-quantitativa della produzione che in parte ne 
costituisce le cause. 

Le cause sono gli interessi che la DC e alcuni partiti 
hanno sposato. Si veda il caso del latte: nel 1979 abbiamo 
importato latticini, compresi burro e formaggi, per 75 
milioni di quintali, pari ad oltre due terzi della produ
zione italiana. La deficienza di produzione in Italia è dun
que servita a piazzare, a caro prezzo, la produzione di 
altri paesi. Ma ecco che le eccedenze — che restano, no
nostante gli acquisti italiani — vengono finanziate con 
imposte a carico dei produttori italiani. Colpiti due volte. 

L'Italia non può. a norma di trattato, produrre tutto lo 
niccherò che consuma e la bieticoltura non può espan
dersi nel Mezzogiorno. Altri ce lo venderanno, a prezzi 
elevatissimi. Riceviamo in cambio di ciò qualcosa? Molto 
poco perché il vino resta invenduto ogni volta che l'an
nata è abbondante: l'olio d'oliva non ha alcuna valoriz 
zazione fuori dai confini; i soldi dati per i pomodori sono 
minacciati di riduzione. 

L'avallo a questa politica non è solo frutto di incapa
cità ma anche avallo agli interessi di poche industrie e 
fasce di proprietà terriera che « scremano »- la produ
zione agricola italiana e ai arricchiscono sulle importazioni. 

Per salvare 
le zone 

intèrne e 
la montagna 

OC e governo hanno se-
guito in questi anni una li
nea di emarginazione • 
di abbandono per la mon
tagna. La lotta della co
munità interessata e dei 
comunisti ha strappato, 
dal 78 al 78, leggi di 
programmazione • consi
stenti finanziamenti (oltre 
duemila miliardi antro il 
1982). 

l i PCI ha elaborato una 
« Carta della montagna » 
che contiene una serie di 
proposte precise: 
— utilizzazione produttiva 

delle risorse e delle po
tenzialità agricole; 

— revisione della politi
ca CEE. 

— arresto della degrada
zione dell'ambiente, di
fesa del suole, raziona
le utilizzazior^ '-elle ac
que; 

— sviluppo de;ia piccola 
• media industria e del
l'artigianato; 

— il turismo coma fattore 
Integrante dell'econo
mia montana; 

— estensione del servizi 
sociali, dei trasporti, del 
servizi sanitari, risana
mento e utilizzazione 
del centri storici. 


